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È
una violenza che vive nella so-
praffazione e nella violazione
delcorpoedell’animadelledon-
ne, si manifesta per mano del
partneronelle stradedell’insicu-
rezza urbana: è una violenza
chesi radicanel cuoredi chi l’ha
subita,difficiledaestirpare, fatta
di umiliazione e vergogna, di si-
lenzio e di paura.
Lo sanno bene tutti coloro che
quotidianamente si occupano
del sostegno alle donne vittime

diviolenza, pensoai centri ealle
caseantiviolenza, ai servizi degli
ospedali e dei comuni, alle forze
dell’ordine: migliaia di donne e
di uomini che combattono una
battaglia di civiltà e di legalità, e
che non vanno lasciati soli dalle
istituzioniedallapolitica.Nonè
facile aiutare una donna che ha
subito violenza, ma anche noi
possiamofare lanostraparte, in-
nanzitutto parlandone, abban-
donando l’indifferenza, ricom-
prendendo la dignità delle don-
ne nella scansione dei nostri va-
lori. Dare al Paese una nuova
identitàmaggiormentecondivi-
sa, avviare una nuova stagione
sono obiettivi che non possono
prescindere dall’affermazione
della libertà femminile come
condizione della libertà di tutti.
Ne è un esempio la strategia per
la sicurezza che, lungi dall’esse-

reesclusivamente repressiva,de-
ve saper cogliere il sentimento
di inquietudine e insicurezza
che attraversa le nostre città.
L’esperienza delle donne ci par-
ladi una sicurezza umana, di in-
terventi dolci, di città amiche,
deldesideriodipotersi sentiresi-
cure, e dunque libere, di giorno
come di notte, nel centro della
città come nelle periferie. Ci di-
ce che il rispetto del corpo è la
prima forma di legalità e che il
progetto di vita di ciascuno non
può essere interrotto, talvolta fi-
no alla morte, in nome di relati-
vismieticiopresunti superiorità
naturali, chenonpossonoavere
spazionellaciviltàdiunmondo
dal destino comune. Per questo
labattagliacontro laviolenzaal-
le donne è figlia del cammino
mai interrotto per l’affermazio-
ne dei diritti umani delle donne

come diritti universali.
Ci vuole coraggio e determina-
zionepercostruire la societàdel-
la convivenza, per consolidare
diritti e doveri nelle coscienze,
per abbattere il muro dei fonda-
mentalismi di ogni cultura. Bat-
taglia delle idee, fermezza nel
perseguire il crimine, crescita
della coscienza civile, nuova le-
gislazione sono gli ingredienti
di un nuovo patto fra uomini e
donne per la dignità e la libertà.
Non c’è tempo da perdere, è il
tempo delle decisioni. Lancio
un appello a tutte le forze politi-
cheperché il Parlamento appro-
vi rapidamente le nuove norme
contro la violenza alle donne, a
partire da quelle contro le mole-
stiepersistentiecontrol’omofo-
bia. È urgente una nuova legge
cheabbiaalcentro laprevenzio-
ne, il contrasto e il sostegno alle

vittime, che si doti di strumenti
come un osservatorio perma-
nente, che coinvolga in un mo-
nitoraggio attivo centri, associa-
zioni, istituzioni, enti locali. E
occorrono finanziamenti ade-
guati.
Ma le leggi non bastano se non
cambiano cultura, mentalità,
senso comune, se non vive una
nuovaresponsabilità socialever-
so le donne, dalla scuola al siste-
ma dei media.
Oggimoltedonneparteciperan-
no alle iniziative nelle piazze e
nelle strade d’Italia e del mon-
do. Saremo con loro dovunque
ci saranno azioni e parole per
sconfiggere laviolenza contro le
donne con le nostre proposte,
apertialdialogo, ferminellacon-
vinzione che la dignità delle
donne è lo specchio della civiltà
di una nazione.

Cuccia, il banchiere
senza aggettivi
ANGELO DE MATTIA

Una battaglia di civiltà

Le staminali e la trasparenza

A
vrebbe 100 anni oggi Enri-
co Cuccia, l’ultracinquan-
tennale deus ex machina di

Mediobanca, con cui aveva realiz-
zato una vera consustanzialità. Un
banchiere senza aggettivi. Anche
se molti lo rappresentavano come
un banchiere “laico”, se non addi-
ritturadi appartenenza massonica:
nulla di fondato. Dalle testimo-
nianzediuomini chegli furono vi-
cini,maanchedaisuoi tragittimat-
tutini verso una nota chiesa - quei
tragitticheunavolta lofecerovede-
re intelevisionementrenell’imper-
turbabilità del saggio si liberava di
un molesto cronista - si scoprì, in
anni non lontani, la sua profonda
fede religiosa unita al dominio del-
la conoscenza di autori cattolici, a
partire da Tommaso D’Aquino.
Il capitalismo italiano, già debole,
lo sarebbe stato assai di più senza
Cuccia. Pur attentissimo alla reddi-
tività e agli equilibri patrimoniali e
finanziari di quella che era la sua
creatura - e insieme con lui era sta-
tadiunaltrograndebanchiere,Raf-
faele Mattioli - pur gelosissimo del-
l’autonomia di Mediobanca e lon-
tano dall’intento di influenzare le
vicende della politica, Cuccia svol-
seunacrucialeazionedi supplenza
nei confronti della gracilità del si-
stema imprenditoriale. Beneficiò
della singolarità della banca che
era “tricefala”: istituto di credito
speciale, merchant bank, holding.
Prima, negli anni post bellici carat-
terizzati da tassi di crescita del
5-6%, il ruolo di Mediobanca era
statodi propulsione all’espansione
economica. Quelle che venivano
rappresentate,avolte, comesofisti-
cate tecnicalità proprie di intenti
cosmeticiocomeingegnerie finan-
ziarie nel risanare imprese, nel so-
spingere aggregazioni, nell’accom-
pagnare società alla quotazione,
nel ristrutturare debiti, erano in ef-
fetti operazioni non scevre della
considerazionedegli interessigene-
rali, partorite dalla genialità sua e
dello staff di Mediobanca, che si ri-
velavano come le uniche possibili
per evitare la dispersione di valore,
laperditadi ricchezza, senonfeno-
meni di colonizzazione dall’estero.
Vi furono in quest’opera sapiente,
che conciliava visione aziendale e
proiezioninazionali, ancheerrori e
forse troppa indulgenza auna con-
cezione di Mediobanca come
“camera di compensazione” delle
diverseespressionidelcapitalismo;
non“salottobuono”,moltodistan-
te come modello dalla forma men-
tisedal rigorecucciani.Comeforse
ancora da approfondire, da parte
dello storico, è il comportamento
tenuto da Cuccia in alcuni passag-
gi della vicenda Sindona. Quando
poi nella seconda metà degli anni
‘90,conl’Unioneeconomicaemo-
netaria, il quadro produttivo, fi-
nanziario e istituzionale si trasfor-
mava e gli attrezzi e la stessa visio-
ne del demiurgo allora di via Filo-
drammatici faticavanoadadeguar-
si, ci fu tuttavia un impulso al rin-
novamentoanche intellettualenel
campo finanziario. Ma le vicende
delle Opa Unicredit e San Paolo -
che vennero meno non per un ri-
getto di Bankitalia, ma perché se
ne chiedeva l’autorizzazione come
Opa consensuali quando invece
erano ostili e non si voleva sotto-

porle al benestare appunto come
offerte non amichevoli - e il com-
plesso delle posizioni che si espres-
sero in quel torno di tempo forse
frenarono un più rapido riadegua-
mentodelleconcezioniedelle fun-
zioni. Poi Cuccia morì. Ma egli re-
stanellastoriadel ‘900unbanchie-
re con la maiuscola, che ha onora-
to la professione ma anche la co-
munità e l’intellettualità. Ripercor-
rendolasuavitae lesuescelte,ci sa-
rà ancora molto da apprendere.
Ogginellediscussioni sulla finanza
e sulle sue trasformazioni, la visio-
nedelpresuntobanchiere laicotro-
va un parallelismo nel presunto
banchiere cattolico (presunto per-
chéanch’eglièsenzaaggettivi)Gio-
vanni Bazoli. Proprio giovedì scor-
so egli ha scritto delle banche co-
me imprese speciali (cosa diversa
dalla concezione del credito come
ordinamento sezionale che fu di
M. Severo Giannini, oggi superata)
e della loro responsabilità maggio-
re verso la società civile: la respon-
sabilità, cioè, di far crescere intor-
no a sé un'economia sostenibile.
Una visione che, come Bazoli ha
detto in altre occasioni, assegna al
banchiere la missione non solo di
creare valore per gli azionisti, ma
anche di creare valore sociale. Pen-
sare esclusivamente in una logica
mercatista rischia di portare al-
l’espulsione dall’attività economi-
ca delle motivazioni più alte, delle
passioni, dei valori. Una concezio-
ne anche sociale del ruolo del ban-
chiereè ilmodo,come sostieneBa-
zoli, per recuperare credibilità alla
categoria di fronte a un’opinione
pubblica oggi sempre più critica
verso le banche.Si tratta diunatesi
condivisibile al 100%. Bazoli non
sostiene che l’approccio metazien-
dale debba riflettersi a danno dei
parametri propri dell’arte del ban-
chiere. Ma a condizione del loro ri-
spetto, vi è poi un quid pluris, sul
piano dei riverberi sociali, che non
è ininfluente nel lungo termine su
redditività e stabilità della banca. È
ancheunmodoperparlarenonso-
lo agli utenti dei servizi bancari ma
anche ai prenditori del credito, vi-
sto in una funzionepropulsiva. È il
ruolo del banchiere “eforo” del-
l’economia. Un banchiere che in-
troietta sia la tesi shumpeteriana
sulla capacità di innovare sia quel-
la dell’economia sociale di merca-
to.È unatesidalla quale nonè lon-
tano l’attuale successore di Cuccia,
CesareGeronzi,chenellacontinui-
tà ha dato stabilità al vertice di Me-
diobanca. Altro, dunque, che alte-
rati rapporti trabancaepolitica,co-
me in questi giorni si scrive, oscil-
lando tra presunte prevaricazioni
dibanchieri e immaginario strapo-
tere (proprio ora) della politica.
Con un ruolo di giudici che parti
del mondo delle imprese si autoat-
tribuiscono.
Certo, occorre far coincidere visio-
ni ed effettivi comportamenti. Ma
ne guadagnerebbero tutti se si al-
zasse il livellodel confronto e si ap-
profondisseroleproblematichesol-
levate dal professor Bazoli.
NelcentenariodellanascitadiCuc-
cia, chequesti temiha vissuto con-
cretamente in fasi difficili, ma an-
che in quelle esaltanti dell’econo-
mia,una discussione del genere sa-
rebbe meritoria, anche perché, co-
me insegna Croce, la storia è sem-
pre storia del presente.

Riportiamo ampi stralci del nuovo
«Manifesto di bioetica laica» che
verrà presentato domenica a Tori-
noduranteunconvegnoorganizza-
to dalla Consulta torinese per la
Laicità delle Istituzioni (per infor-
mazioni: www.torinolaica.it)

N
ellanostra società singoli
cittadiniegruppimanife-
stano sempre più inten-

samente l’intento di sperimen-
tare forme di vita nuove e si or-
ganizzano per ottenerne il rico-
noscimento, mentre la ricerca
scientifica e le tecnologie medi-
che offrono nuove opzioni nei
confronti di aspetti fondamen-
tali dell’esistenza.
Profondamente coinvolta in
questiprocessi, labioetica susci-
ta grande interesse nell’opinio-
ne pubblica e assume un rile-
vante peso politico. Talvolta es-
saè intesacomeunostrumento
di difesa dalle innovazioni
scientifiche e tecniche, capace
di riportare la medicina sotto il
controllodicredenzeconsolida-
te da tradizioni.
Chisimuove inunaprospettiva
laica, intendeinvecepromuove-
re le nuove libertà, proponen-
do, ovunque sia possibile, rego-
letalidapermettere lacoesisten-
zadipersonecheseguonoorien-
tamentidiversi senzadannioso-
praffazioni reciproche.
Oggisonoinatto,dapiùversan-
ti, pesanti tentativi di soffocare
odi limitaregravementegli sfor-
zi innovativi in tal senso, inmo-
do particolare da parte di quelle
organizzazioni religiose che, ol-
treadesprimersiedoperare libe-
ramente e pubblicamente, la-
sciandoadaltri la libertàdicom-
portarsi secondo lepropriecon-
vinzioni profonde non danno-
sea terzi,perottenere il consen-
so dei propri fedeli e dei singoli
cittadini (comeèperfettamente
legittimo nel pieno rispetto del
principio della libertà religiosa),
pretendono di imporre i propri
orientamenti a tutti i cittadini,

credenti e non credenti, in for-
za di leggi dello Stato.
Il rispetto per la libertà altrui ci
portaadaffermarechel’eticalai-
ca, pur assumendo forme assai
variegate,costituisceunorienta-
mento diffuso, cui informa i
propri comportamenti un nu-
meroampioecrescente dicitta-
dini. Essa non rappresenta un
corpus monolitico basato su un
sistema di dogmi, bensì una li-
neadi tendenzacheriesceadin-
dividuare un ampio fascio di
sensibilità morali (comprese
quelle di ispirazione religiosa
cherispettinol'autonomiaindi-
viduale), che pongono al cen-
tro dell'esistenza alcuni valori
chiave, quali il rispetto della li-
bertà individuale e dell'autode-
terminazione, l'attenzione alla
qualitàdellavitaedalladiminu-
zione delle sofferenze.
In questa prospettiva rifiutia-
mo l’imposizione alla ricerca
biomedica di limiti e barriere
chenonsianomotivatidapossi-
bili danni, realmente e chiara-
mente provati, arrecati diretta-
mente o indirettamente ad al-
tri. (...)
Convinti che ogni nuova sco-
perta conoscitiva o tecnica pos-
sa generare conseguenze tanto
positive quanto negative, rite-
niamo che si debba vigilare per
rilevaretempestivamente idan-
ni che ne possono derivare, ma
che sia ingiustificato porre alla
ricerca scientifica limiti pregiu-
diziali in nome di un generico e
difficilmente quantificabile
principio di precauzione, o trat-
tarlacomeun’attivitàpuramen-
te strumentale . Alla ricerca
scientifica riconosciamo ilvalo-
re intrinseco che deriva dal suo
contributo al miglioramento
delle condizioni della vita uma-
na. (...)
Riteniamo che la procreazione
debba essere intesa come un at-
toresponsabile,nelquale igeni-
tori debbano tenere conto del
proprio patrimonio genetico
pertutelare la salutedelnascitu-
ro, che lagravidanza possa esse-

re interrottaper tutelare la liber-
tà riproduttiva della donna e la
salute del nascituro, che sessua-
litàeprocreazionepossanoesse-
re distinte e che alla procreazio-
ne possano provvedere singoli
e coppie nei diversi modi messi
a disposizione dalla pratica me-
dica.
Riteniamo che ci debba essere il
piùlargoaccessoallediverse for-
me di controllo delle nascite, a
partire dalla contraccezione e
sterilizzazionevolontariaperar-
rivare alle nuove forme con le
quali si riesce a bloccare il pro-
cesso riproduttivo, dalla con-
traccezione d’emergenza alle
nuove modalità di aborto. Indi-
chiamo negli ostacoli frapposti
alla contraccezione d’emergen-
za (“pillola del giorno dopo”),
deiveriepropriattentatialdirit-
to all’autodeterminazione delle
donne e un danno per il Paese.
Denunciamo una situazione
analogacirca il ritardoapplicati-
vodellenuovemodalitàdiabor-
to terapeutico (pillola RU486).
Respingiamo il tentativo di im-
porre pubblicamente la prote-
zione di materiali biologici, co-
me sangue o cellule, con riferi-
mento a regole etiche non con-
divise. Il divieto imposto alla ri-
cerca sulle cellule staminali em-
brionali rischia di isolare il no-
stro paese dalla ricerca scientifi-
ca internazionale e di rendere
più difficile o oneroso accedere
alle risorse terapeutiche che ne
possono derivare (ad esempio
attraverso la cosiddetta
“clonazioneterapeutica”oquel-
la finalizzata alla produzione di
organi per i trapianti). Ritenia-
mochegliembrioniumanideb-
bano essere trattati con grande
attenzione, anche perché nella
loro produzione sono sempre
coinvolte le donne. Ma proprio
per questo respingiamo le posi-
zioni ideologiche o dogmati-
cheche vorrebberoconsiderarli
intoccabili fin dalla concezione
ed indipendentemente dal mo-
tivo, così come respingiamo la
pretesa di imporre per legge

l’equiparazione degli embrioni
ai cittadini. Il tabù dell’embrio-
ne, protetto fin dalla concezio-
ne, incorporato nella legge
40/2004sullaprocreazioneassi-
stita, impedisce il libero accesso
a questa pratica procreativa, co-
stringendo chi ha possibilità
economiche ad andare all'este-
ro e vietando di salvaguardare
lasalutedelnascituroconladia-
gnosi preimpianto.
Anche modi e tempi della mor-
te sono diventati oggetti possi-
bili di scelta. Rivendichiamo la
possibilità di scegliere, per mez-
zo di strumenti come il testa-
mento biologico, i modi nei
qualimorire,esercitandoildirit-
to di accettare, di rifiutare o di
interrompere le terapie anche
se iniziate, il diritto di respinge-
re tutti gli interventi medici
nonvoluti, fosseroanche ilpro-
lungamento di respirazione,
idratazione e alimentazione ar-
tificiali, anche qualora non fos-
sero futili. Respingiamo inoltre
le sofferenze inflitte senza biso-
gno, la sublimazione del dolore
come esperienza di per sé signi-
ficativa, il prolungamento della
mera vita biologica, quando sia
venuta meno ogni prospettiva
diguarigioneodi ritornoallavi-
ta cosciente. Ma rivendichiamo
anche il diritto all’eutanasia vo-
lontaria, cioè alla richiesta che
sipongatermineallapropriavi-
ta, per evitare forme di esisten-
za dolorose o ritenute per sé
non dignitose.
Rifiutando un’idea sacrale della
natura, ribadiamo l'impegno a
riconoscere nuovi modi di in-
tendere la sessualità e la fami-
glia. Le differenze di genere e
l’evoluzionedella loropercezio-
ne non sono più così rigide co-
me in passato, e si deve prende-
re atto che l’orientamento ses-
suale può assumere varie dire-
zioni. Riteniamo che l’orienta-
mento sessuale, qualsivoglia es-
so sia, rappresenti un modo per
realizzare la propria personalità
e che esso possa essere libera-
mente vissuto, finché non reca

danno a nessuno, anche per-
ché una società libera e laica fa-
vorisce la sviluppo delle diffe-
renze tra i suoi membri.
La famiglia è per noi soprattut-
to il luogo degli affetti, che pos-
sono essere manifestati anche
in formediverseda quelle tradi-
zionali,quali leunionicivilidel-
le coppie di fatto etero ed omo-
sessualiedulterioripossibili for-
megiuridichediunionefraper-
sonedello stesso sesso, chevan-
noacollocarsiaccantoallafami-
glia tradizionale basata sul ma-
trimonio fra uomo e donna. La
filiazione e l’adozione stanno
assumendo una fisionomia
nuova, perché la relazione pa-
rentaleèconnessaallaassunzio-
ne di responsabilità nei con-
fronti del nuovo nato. Le re-
sponsabilità parentali, che im-
pongono ai genitori l’obbligo
di provvedere alla salute e al be-
nessere dei figli, non devono
darloro ildirittodicondizionar-
ne rigidamente l’educazione:
perquestoauspichiamounaso-
cietà che sappia offrire forme
plurali di educazione, capaci di
superare le chiusure rappresen-
tate da certe tradizioni familiari
e comunitarie.
La bioetica laica è parte di un
impegno per una società in cui
cresca lo spettro dei modi di vi-
ta possibili e diminuiscano le
sofferenzedovuteall’imposizio-
ne di un certo atteggiamento di
pensiero,piuttostochedi unal-
tro, soprattutto per una società
incuinessunopossaimporredi-
vieti ed obblighi in nome di
un’autorità priva del consenso
dellepersonesullequali preten-
de di esercitarsi.
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COMMENTI

Quando i laici parlano di bioetica

C
aro direttore,
su l’Unità di ieri il professor Mauri-
zio Mori mi rivolgeva un appello

per promuovere metodi oggettivi e rigoro-
si nelle procedure di assegnazione dei fon-
dipubbliciper laricercasanitaria, conparti-
colare riferimento alle staminali.
È un appello che accolgo volentieri anche
perché la trasparenza nelle procedure e il
merito quale unico elemento di valutazio-
ne,sonopermedasempregliuniciduecri-
teri che devono regolare l’assegnazione di
risorse pubbliche.
Nonèuncasochetra iprimiattidelGover-
nofiguripropriol’annullamentodeldecre-
to ministeriale del 23 febbraio 2006 con il
quale il precedente ministro della Salute
aveva stabilito di erogare i finanziamenti
per la ricerca finalizzata del Ssn senza alcu-
naproceduradiavvisopubblicomaconas-

segnazione diretta ad alcuni centri di ricer-
ca.
Queldecretoè stato sostituitoda unnuovo
decreto del Ministro della Salute del 21 lu-
glio 2006 che ha introdotto per la prima
volta il criterio del bando pubblico, con
commissione esterna di valutazione dei
progetti.
Con questi criteri abbiamo assegnato i 100
milionidi europer la ricerca finalizzatadel-
lo scorso anno.
Con lo stesso criterio l’8 novembre scorso
abbiamo pubblicato sul sito del ministero
della Salute il bando per la ricerca finalizza-
ta 2007, per un totale di 76 milioni di euro.
Con la legge finanziaria dello scorso anno,
inoltre, abbiamo deciso di riservare il 5%
dei fondi per la ricerca sanitaria, pari a 15
milioni di euro, ai ricercatori italiani con
età inferiore ai 40 anni che potranno con-
correre ai finanziamenti sempre con ban-
dopubblicoeconselezionedapartedirefe-

ree esterni.
Questo nuovo bando è stato pubblicato
proprio ieri sul sitodelministerodellaSalu-
te.
Lostessosaràfattoperinuovi fondiadispo-
sizione per la ricerca finalizzata sulle cellule
staminali, che sarannooggetto di unappo-
sito bando per un totale di 8 milioni di eu-
ro e per l’assegnazione dei quali sarà fatta
ovviamenteunavalutazioneindipendente
da parte di referee esterni.
Le modalità di quest’ultimo bando saran-
no definite nella prossima riunione della
Commissione nazionale ricerca il prossi-
mo 5 dicembre. Una Commissione signifi-
cativamenterinnovataeper laqualehovo-
luto come vice presidente il professor Ales-
sandro Liberati, da anni alla guida del
“Cochrane” italiano che è l’ente di valuta-
zione delle ricerche cliniche e della medici-
na basata sull’evidenza tra i più quotati nel
mondo anche per la sua assoluta indipen-

denza dall’industria farmaceutica
Da sottolineare infine che questi fondi
rientranotraquelliper la ricerca finalizzata
che, inbaseall’art.12bisdeldecretolegisla-
tivo502 del 30 dicembre 1992 e successive
modificazioni, sono riservati alle Regioni,
all’Iss, all’Ispesl, all’Agenzia per i servizi sa-
nitari regionali, agli Irccs e agli istituti zoo-
profilattici.Gli altri entidi ricerca, compre-
sa l’Università e gli istituti privati, possono
concorrere alla realizzazione di tali proget-
timasolosullabasedi specificiaccordicon
i titolari primari di questi finanziamenti.
Inconclusione,bandopubblicoecommis-
sione di referee esterni per la valutazione
di tutti i progetti di ricerca concorrenti
ai finanziamenti pubblici, secondo mo-
dalità e tempi stabiliti dalla Commissio-
ne nazionale della ricerca sanitaria. È
questa la procedura che abbiamo segui-
to e che intendiamo seguire per tutti i fi-
nanziamenti per la ricerca sanitaria.
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